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IL PICCIONE 

Origine e posizione sistematica 

I colombi che popolano le città e le 

aree rurali sono discendenti 

inselvatichiti del colombo 

domestico, il quale ha sua volta a 

sua volta come antenati il piccione 

selvatico (Columba livia) 

 

La definizione tassonomica più 

corretta secondo Baldaccini (1985) 

è Colomba livia var domestica. 

 

Altri, secondo i Codice 

Internazionale di nomenclatura 

Zoologica ritengono più corretto 

solo il termine Colomba livia  



Altri colombiformi 

Colombaccio 

Columba palumbus  



Altri colombiformi 

Tortora 

Streptopelia turtur 



Altri colombiformi 

Tortora orientale o dal collare 

Streptopelia decoacto 



DEFINIZIONI CORRETTE 

Piccione selvatico: specie selvatica rinvenibile in natura: Riproduzione e 

alimentazione indipendenti dall’uomo. 

Colombo torraiolo: è un piccione selvatico che ha fissato la sua dimora su 

torri e campanili (situazione attuale assai rara). 

Colombo di città: è il colombo presente abitualmente nelle aree urbane e 

nelle campagne con colorazione del piumaggio variabile. La riproduzione è 

indipendente dall’uomo, mentre l’alimentazione è in buona parte di origine 

antropica. 

Colombo domestico (compreso il colombo viaggiatore): è il colombo 

allevato dall’uomo in razze diverse. Riproduzione e alimentazione 

controllate direttamente dall’uomo  

IL PICCIONE 

Columba livia  



Inquadramento legislativo 

L'inquadramento normativo del Colombo di città è 

complesso, perché le leggi al proposito non sono chiare, e 

le interpretazioni contrastanti.  

Secondo i pareri dell'ISPRA (ex INFS) il Colombo di città 

non è una specie selvatica, e quindi non rientra tra quelle 

contemplate dalla legge 157/92. In tal caso la sua gestione 

spetta alle Amministrazioni Comunali in forza delle 

competenze in materia sanitaria. 

 Al contrario nella giurisprudenza esistono pronunciamenti 

che considerano il Colombo di città una specie selvatica. 

Questi pareri diversi dipendono dal dare preminenza alle 

origini del Colombo di città (domestico), oppure alle sue 

condizioni di vita attuali (randagio). 

Ultimamente la Regione Toscana ha stabilito che le 

autorizzazioni al controllo del piccione di città possono 

essere rilasciate dalle singole Province 

IL PICCIONE 



IL PICCIONE 

Riproduzione 

La maturità sessuale viene raggiunta 

fra i 6 e gli 8 mesi. 

La nidificazione può avvenire in tutti i 

mesi dell'anno, sebbene le attività si 

concentrano nei mesi da marzo a 

giugno. 

In estate si riproduce solo il 27% della 

popolazione.                                  

Dalla fine di settembre all’inizio di 

novembre si verifica un calo, 

probabilmente a causa della muta e 

dalle condizioni fisiologiche degli adulti 

(regressione delle gonadi influenzata 

dalle minore durata del giorno). Circa 

1/3 dei maschi è potenzialmente 

capace di riprodursi tutto l’anno 



IL PICCIONE 

Riproduzione 

Nella coppia vi è fedeltà al compagno ed al luogo di nidificazione tutta la vita. 

Il nido viene allestito da entrambi i partners con pagliuzze, penne e 

ramoscelli. Talvolta vengono usati anche materiali di origine antropica quali 

plastica, fili elettrici, tessuto ecc..  

Il nido di solito viene costruito dentro una cavità (sottotetti, buchi in pareti, 

ecc.). A 8-10 giorni dall’accoppiamento depone 2 uova bianche, incubate per 

17 giorni, ed una coppia può produrre fino a 9 covate l'anno (in media 5.6 

volte).  



Dopo 17 giorni nascono i piccoli, ciechi, inetti coperti di rado 

piumino.  

Entrambi i genitori producono nell’ingluvie una specie di latte 

cagliato (latte del gozzo) simile per composizione a quello dei 

mammiferi.  

Dal 5° giorno i piccoli ricevono anche cicchi ammorbiditi e fino ad 

una settimana vengono riscaldati dai genitori.  

I piccoli rimangono nel nido per circa 21-35 giorni, dopo i quali 

sono abili al volo. Dopo l’involo il padre nutre i figli per ancora 

qualche giorno 

IL PICCIONE 

Riproduzione 



IL PICCIONE 

Riproduzione 

Una coppia produce in media da 3 a 4,5 nuovi 

nati all’anno. Quindi in assenza di fattori limitanti 

la popolazione raddoppia o triplica ogni anno. La 

mortalità naturale è del 43-90% nei giovani, e 

dell'11- 33% negli adulti, la vita media è di 2,4-

2,9 anni 



IL PICCIONE 

Mortalità 

I colombi hanno pochi predatori nelle città.  

Il gabbiano reale ed i corvidi predano prevalentemente le uova, i 

giovani od adulti indeboliti. Topi e ratti uccidono i giovani nel nido 

per mangiare il contenuto del gozzo. Tra i veri predatori il principale 

è il falco pellegrino. Tra i rapaci notturni il più attivo è l’allocco (fino 

a 100 individui predati all’anno per coppia). Altre cause di mortalità 

sono le malattie, il traffico stradale ed avvelenamento da metalli 

pesanti connesso all’inquinamento nelle città. 



IL PICCIONE 

Alimentazione 

Un colombo consuma giornalmente circa 30 gr di cibo secco 

(cereali, leguminose, piccoli germogli, erbe e molluschi 

oltre a cibo di origine antropica (pasta, pane etc.).  

In molto casi l’alimentazione è costituita fino all’80% di cibo 

fornito direttamente od indirettamente dall’uomo.  



IL PICCIONE 

Problemi 

Sporcizia ed igiene 

nelle aree urbane 



IL PICCIONE 

Problemi 

inconvenienti a coperture e 

pluviali di palazzi, a edifici 

storici e monumenti 



IL PICCIONE 

Problemi 

Rischi sanitari potenziali di 

malattie trasmissibili 

all’uomo 

•Clamidiosi (Chlamidi psittaci) piccoli batteri gram-negativi. 

Colpisce l’apparato respiratorio. 

•Salmonellosi: batteri del genere salmonella, causa nell’uomo 

gastroenteriti acute. 

•Borrelliosi (o malattia di Lyme) Borelia burgodorferi Il vettore 

principale è costituito dalle zecche. Causa sintomi a carico della 

cute e delle articolazioni  



IL PICCIONE 

Problemi 

Rischio di bird-strike 

(collisione con velivoli) 



IL PICCIONE 

Problemi 

Danni alle coltivazioni 

agricole 

Colture danneggiate: 

•Cereali e girasole 

•In fase di semina-emergenza 

•In fase di maturazione 



IL PICCIONE 

Metodi di controllo 

Diretto: 

•Cattura o abbattimento 

•Sterilizzazione chirurgica o chimica 



IL PICCIONE 

Limiti della sterilizzazione chimica: 

•Scarsa selettività 

•Difficoltà a raggiungere una percentuale 

significativa della popolazione 



IL PICCIONE 

Metodi di controllo 

Indiretto: 

•Riduzione disponibilità alimentari. Vietare 

la somministrazione di cibo nelle città; 

•Chiusura di buchi nei muri, utilizzo di reti 

metalliche per impedire l’accesso dei 

piccioni alle aree di rimessa o nidificazione, 

utilizzo di dissuasori a punte metalliche. 

•Regolamenti urbanistici sulle nuove 

costruzioni 



IL PICCIONE 

Metodi di controllo 

 

Riduzione dei siti di sosta 

e nidificazione 



IL PICCIONE 

Metodi di controllo 

 

Riduzione dei siti di sosta 

e nidificazione 



IL PICCIONE 

Metodi di controllo 

 

Riduzione dei siti di sosta 

e nidificazione 



IL PICCIONE 

Metodi di controllo 

 

Incremento dei predatori 

naturali 



IL PICCIONE 

Gestione in ambito agricolo 

•Abbattimento 

•Allontanamento com metodi 

visivi, acustici, chimici. 



La tortora orientale 

Tortora bianca o tortora dal collare 

Streptopelia decoacto 

il corpo lungo dai 30 ai 32 cm 

peso compreso dai 130 ai 200 g. (più piccole le femmine).  



Distribuzione 

Originaria dell' Asia meridionale, la Tortora dal collare orientale può essere incontrata in buona parte 
dell'Eurasia ed in Africa del nord; alcuni esemplari si sono visti anche in America del Nord.  
All'inizio del XX secolo la Tortora dal collare orientale era presente in Europa soltanto all'estremo sud-est 
della Penisola balcanica. Successivamente ha ampliato in modo spettacolare il suo areale distributivo, 
colonizzando tutto il continente e raggiungendo in tappe successive la Scandinavia, le Isole britanniche e la 
Penisola Iberica. In Italia la prima riproduzione è stata segnalata nel 1947; in Valle d'Aosta le prime 
osservazioni risalgono agli anni '70 e attualmente nella regione è presente in diversi centri abitati di 
fondovalle fra Pont-Saint-Martin e Courmayeur  



maschio femmina giovane 

Riconoscimento del sesso ed età 



Il suo habitat preferenziale sono le zone aride e semi 

desertiche con zone alberate, ma sta avendo negli ultimi anni 

un notevole sviluppo nelle zone antropizzate, infatti è 

possibile vederla frequentare parchi urbani, in cui trova alberi 

sempreverdi, che costituiscono un buon rifugio  

Habitat 



Riproduzione 

Il periodo di riproduzione sarebbe 

tra Marzo e Settembre, ma può 

deporre tutto l'anno.  

Costruisce un rozzo nido di 

rami su alberi, ma a volte 

anche su manufatti (piloni 

metallici, impalcature, 

tettoie, ecc.). Vi depone 1-2 

uova che cova 14-16 giorni  



Riproduzione 

•I giovani si involano a 17-22 giorni dalla schiusa.  

•Possono essere allevate più nidiate all'anno  (normalmente 

non più di tre).  



Alimentazione 

La tortora si nutre di vari semi, frutta, erbe, ma anche insetti 

e altri piccoli invertebrati. È solita frequentare anche le 

mangiatoie di allevamenti animali e balconi alla ricerca di 

briciole di pane.  



Tortora selvatica 

Stato di conservazione 

Status: stato di 

conservazione 

sfavorevole (in declino) 

Criteri: declino moderato 

ma continuo 

IUCN Red List: non 

segnalata 



Tortora selvatica 

Consistenza e trend a livello europeo 

La consistenza della popolazione nidificante in 

Europa è stimata in oltre 3.500.000 coppie. Tale 

popolazione ha vissuto un moderato declino tra il 

1970 ed il 1990; nell’arco del decennio 

successivo,la consistenza è rimasta stabile o è 

aumentata in diversi Paesi (in particolare 

nell’Europa centrale) mentre in Spagna, Russia e 

Turchia (che ospitano nuclei numericamente 

consistenti) è diminuita. La consistenza 

complessiva si è quindi ridotta (con un decremento 

degli effettivi comunque superiore al 10%) e, 

pertanto, la specie è attualmente considerata in 

declino. 



Presenza in Italia 

In Italia la Tortora è specie migratrice e 

nidificante (estiva) nella penisola, nelle 

due isole maggiori ed in alcune delle 

minori, con una popolazione 

approssimativamente stimata in 

150.000-300.000 coppie ed un trend 

complessivo probabilmente stabile. E’ 

presente anche come migratore 

regolare, mentre sporadici e poco 

significativi risultano i casi di 

svernamento 

Tortora selvatica 



Fenologia riproduttiva 

Il periodo di riproduzione definito per l’Italia nel documento ORNIS della 

Commissione Europea va dall’ultima decade di aprile all’ultima decade di agosto. 

Tortora selvatica 

Fenologia della migrazione 

La migrazione post-riproduttiva si svolge tra agosto ed ottobre, con un picco collocabile tra la fine di 

agosto e la metà di settembre; quella pre-riproduttiva si estende dalla fine di marzo alla metà di 

giugno, con la maggiore consistenza tra la metà di aprile e la metà di maggio.  

Le stagioni di migrazione sono i periodi di massima concentrazione delle ricatture di soggetti 

inanellati all’estero. Il transito post-riproduttivo è confermato da prime segnalazioni a partire dalla 

decade centrale di agosto. Le segnalazioni aumentano quindi per raggiungere un massimo 

stagionale nella decade centrale di settembre e tornano a diminuire progressivamente nel resto del 

mese, con occasionali segnalazioni in ottobre. In primavera le segnalazioni hanno inizio in modo 

netto con la terza decade di aprile, raggiungono un massimo nella prima di maggio e diminuiscono 

nettamente in quelle seguenti.  

Il periodo di migrazione pre-nuziale definito per l’Italia nel documento ORNIS della Commissione 

Europea va dalla seconda decade di aprile alla prima decade di giugno. 



Tortora selvatica 

Origine delle popolazioni che frequentano l’Italia 

L’area di origine delle tortore segnalate in Italia è 

localizzata nell’Europa centro-orientale, con un’alta 

percentuale di individui provenienti dalla Repubblica 

Ceca. Giungono nel nostro Paese anche individui 

provenienti dai Paesi più settentrionali dell’areale 

distributivo della specie, come la Svezia, e da siti 

posti in aree più meridionali e mediterranee, quali le 

coste francesi. 



Problemi di conservazione connessi all’attività venatoria 

Non sono disponibili dati dei carnieri realizzati nel complesso del territorio 

cacciabile, ma solo informazioni a livello locale caratterizzate da un grado di 

qualità molto variabile. 

I metodi di stima delle popolazioni sono ben conosciuti e standardizzabili; essi 

tuttavia non vengono generalmente applicati, se non in maniera puntiforme e 

sporadica. 

Il periodo di caccia attualmente previsto dalla normativa nazionale (terza 

domenica di settembre-31 dicembre) è coincidente con le indicazioni contenute 

nel documento ORNIS della Commissione Europea e risulta accettabile sotto il 

profilo biologico e tecnico. Anche il prelievo anticipato al primo di settembre, nella 

modalità da appostamento fisso o temporaneo, ai sensi dell’art.18, comma 2 della 

Legge n. 157/92, può essere ritenuto accettabile. 

Dovrebbero essere infine promosse attività di monitoraggio delle popolazioni 

nidificanti, migratrici e svernanti, secondo protocolli standardizzati, e dovrebbe 

essere adeguatamente sviluppata la raccolta e l’analisi delle informazioni sui capi 

abbattuti 

Tortora selvatica 



Storno Sturnus vulgaris 

Caratteristiche 

La Storno (Sturnus vulgaris) è un uccello di piccole dimensioni appartenente all’ordine dei passeriformi 

ed alla famiglia degli sturnidi. Di taglia medio-piccola, presenta un corpo compatto con testa grande e 

tonda, becco lungo, coda corta e ali lunghe e affusolate. Il corpo raggiunge una lunghezza media di 20 

cm e un peso di 80 grammi ca.  

Il piumaggio dei due sessi è molto simile ed in inverno assume una colorazione nera fittamente 

punteggiata di bianco; negli adulti il becco è nero in autunno-inverno mentre, in estate, diventa giallo. I 

giovani nati nell’anno si riconoscono per essere interamente grigi con becco scuro.  

La specie si potrebbe confondere con il merlo, da cui si differenzia per le maggiori dimensioni, coda 

più corta e per il caratteristico modo di muoversi sul terreno, dove sembra che cammini, associando ai 

piccoli “passetti” i movimenti del collo (il merlo invece si muove saltellando); in volo lo storno si 

riconosce per la forma triangolare delle ali.  

Il volo è rapido e diritto, con ripetute planate; quando vola in gruppo effettua grandi evoluzioni, con 

cambiamenti repentini di direzione e improvvise cabrate.  Il canto è fatto di svariati suoni, di solito, 

mentre canta, batte spesso le ali. 

 



Storno Sturnus vulgaris 

Distribuzione 

La storno ha una distribuzione naturale che copre gran parte dell’Europa e dell’Asia. Le isole Azzorre 

rappresentano il limite occidentale dell’areale riproduttivo, il lago Bikal quello orientale, la Finlandia il 

limite Nord ed il Pakistan quello meridionale. Le popolazioni nordiche ed orientali svernando a Sud, Sud 

Ovest ed Ovest della reale riproduttivo. 

Lo storno ha dimostrato di essere un animale  estremamente adattabile a nuove situazioni ambientali: è 

stato infatti introdotto con notevole successo in molte parti del mondo dove la sua espansione non si è 

ancora arrestata. 

A livello europeo si assiste ad uno spostamento verso Sud dell’areale di nidificazione della specie. Nei 

paesi più settentrionali la specie è in regresso con diminuzioni segnalate in Germania e Danimarca, 

Gran Bretagna e nella penisola scandinava. Nel contempo si sono registrati nuovi insediamenti nelle 

isole canarie, aumenti nella Francia meridionale ed in Spagina sud occidentale. 

In Italia la specie è considerata sedentaria e nidificante, migratrice regolare e svernante. Si è stimato 

che nel nostro paese nidifichino tra 1 e 3 milioni di coppie, ma non esistono stime globali del numero di 

individui svernanti anche se si stima che nella sola Roma siano circa 2 milioni.  



Abitudini 

Lo storno conduce vita gregaria riunendosi in stormi assai numerosi e chiassosi, soprattutto nel 

periodo di fine estate - inizio inverno, quando la nidificazione è terminata e i giovani mutano il 

piumaggio; in questo periodo è possibile osservare, soprattutto a sera, stuoli numerosissimi di 

storni, radunarsi in zone alberate per trascorrere la notte. I dormitori prescelti possono essere 

costituiti anche da alberi ubicati in città, dove generalmente il clima è più mite. 

In Europa la migrazione inizia ai primi di settembre quando le popolazioni più nordiche si 

spostano a sud  

Storno Sturnus vulgaris 



Riproduzione 
Verso la fine dell’inverno i maschi sedentari iniziano a delimitare il territorio è nel mese di aprile, 

con l’arrivo dei contingenti dai quartieri di svernamento che avviene la nidificazione. 

Il nido viene posizionato  nelle cavità degli alberi, o sotto le tegole delle abitazioni o in altri 

fabbricati. Di forma a coppa, è costituito da un ammasso approssimativo di erba secca, foglie e 

rami  

Storno Sturnus vulgaris 



La femmina effettua da una a tre covate l’anno, deponendo ogni volta 4-6 uova di colore 

azzurrognolo. La cova è effettuata dalla femmina per 13 -14 gg.  Dopo la schiusa i piccoli 

vengono accuditi per altri 10 giorni ed anche il maschio collabora alla ricerca del cibo. E’ 

stato calcolato che vengono portati al nido fino a 1200 prede al giorno composte 

principalmente da  aracnidi, lepidotteri e coleotteri. A 15 giorni di vita i piccoli escono dal nido 

e vengono alimentati dai genitori per almeno una settimana, diventando via via  più 

indipendenti  

Storno Sturnus vulgaris 



Alimentazione 
Il becco appuntito e robusto, permette allo storno una dieta 

piuttosto varia, composta da insetti, gasteropodi, frutti e 

semi, variabile con la stagione e la disponibilità. 

Durante il periodo riproduttivo lo storno predilige  tuttavia 

una dieta insettivora altamente proteica. Mentre nel periodo 

autunno-invernale diventa più vegetariana. A questo 

cambiamento contribuisce la struttura del becco che 

durante l’inverno risulta più duro grazie alla maggiore 

concentrazione di melanina (il colore infatti varia da giallo a 

bruno). 

In questo periodo la frutta matura è l’alimemto preferito ed 

infatti è il  momento in cui si registrano i maggiori danni alle 

coltivazioni agricole, quando i grossi stormi di questa 

specie sono soliti spostarsi nelle campagne coltivate, alla 

ricerca incessante di cibo. 

 



Lo Storno e i danni in agricoltura  

Grazie alle enormi capacità di adattamento di questa specie, alla continua disponibilità di cibo 

offerta dalle campagne e alla scarsa presenza di nemici naturali, le popolazioni di storno si 

sono propagate considerevolmente in tutto l’areale di diffusione della specie, tanto da 

costituire, nel nostro territorio,  una delle specie più dannose al settore agricolo  



Lo Storno e i danni in agricoltura  

Solitamente i danni provocati dallo storno sono a carico delle piante da frutto, siano 

esse piante isolate o frutteti specializzati, mostrando una predilezione per i frutti 

maturi o prossimi alla maturazione. I danni maggiori si registrano nel periodo 

autunnale, quando, terminato il periodo di nidificazione, gli storni, sia i soggetti 

adulti, sia quelli giovani, tendono ad aggregarsi in stormi assai numerosi e a 

rimanere uniti. Nel mese di settembre e di ottobre è frequente osservare grandi 

stuoli di questi uccelli girovagare nelle campagne alla ricerca incessante di cibo per 

fronteggiare i rigori invernali o per affrontare l’impegnativo viaggio di migrazione.  



La migrazione dello storno è molto lenta, in quanto la specie non teme eccessivamente il 

freddo, pertanto, i gruppi migranti, per procurarsi il cibo, sono soliti fermarsi lungo le rotte 

migratorie, causando danni anche ingenti alle piantagioni da frutto che incontrano. 

Nel periodo fine agosto-ottobre le colture maggiormente attaccate dallo storno sono la vite, 

l’olivo.  mentre, in primavera –estate, i fruttiferi prediletti sono il ciliegio e il fico  

Lo Storno e i danni in agricoltura  



Anche nel periodo primaverile-estivo possiamo assistere a danni rilevanti su fruttiferi 

quali il ciliegio e il fico. Le modalità con cui si manifesta il danno da storno variano in 

funzione della specie arborea coinvolta: ad esempio in presenza di piante di olivo e 

ciliegio, lo storno si alimenta ingoiando l’intera frutto (drupa) ed espellendo il nocciolo 

del frutto solo successivamente insieme alle deiezioni  

Lo Storno e i danni in agricoltura  



Sulla vite il danno si manifesta con la 

sottrazione continua e ripetuta degli acini 

maturi che costituiscono il grappolo; 

generalmente è su questa coltura che si 

registrano i maggiori danni: non è difficile 

trovare a fine agosto, un vigneto 

completamente “spogliato” del suo raccolto, 

dopo il “passaggio” di un grosso stuolo di 

storni in cerca di cibo  

Lo Storno e i danni in agricoltura  


